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Manifestano a Roma i rappresentanti degli enti locali 

calabresi al governo: adesso basta 
Il teatro Adriano gremito da oltre tremila lavoratori - Dure critiche a Cossiga - Interventi di 
Chiaromonte, Mancini, Misasi e Lama - Responsabilità della DC per il malgoverno regionale 
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ROMA — 1 lavoratori calabresi sono tornati 
a Roma. Dopo oltre un anno da quel 31 
ottobre del WTS quando in trentamila per
corsero le vie della capitale per strappare 
altre promesse (non mantenute) dal governo 
Audreotti. questa volta a Roma si sono dati 
appuntamento gli eletti di tutta la regione: 
sindaci, consiglieri comunali e regionali. E 
poi forti delegazioni di operai, oltre 3 mila, 
partiti l'altro ieri notte dai punti più dram 
matici della crisi calabrese, da Castrovillari 
8 Gioia Tauro, a Saline Jonica. 

Il teatro Adriano ieri era pieno. Un'assem
blea densa, molto tesa — erano presenti i 
dirigenti sindacali nazionali. Lama, Benve
nuto e Sartori. E i rappresentanti dei par
titi: Chiaromonte per il PCI, acchitto e 
Mancini per il PS1, Misasi per la DC. Alla 
fine della mattinata, mentre il dibattito an
dava concludendosi, una delegazione partiva 
alla volta di Palazzo Chigi per incontrarsi 
con Cossiga. Ancora un incontro con il go 
verno, ancora uno esposizione dei non più 
rinviabili problemi di questo « Sud del Sud*». 
come è stato detto. Ma quanta fiducia vi 
era. ieri, tra i lavoratori, tra i rappreseli 
tanti delle autonomie locali che questo go 
verno fosse in grado — dopo la brutta sce
neggiata di questi mesi — di dare una ri
sposta seria e credibile? Nessuna, in verità. 

Tutti, a partire dal presidente dell'Assem
blea regionale calabrese, Aragona, e dal se

gretario regionale della Federazione sindaca
le. Zavattieri, hanno avuto parole e giudizi 
molto duri nei confronti dell'attuale direzio 
ne del paese. « C'è bisogno di un governo 
nazionale più autorevole — ha detto Zavat
tieri — elle sappia prendere con le popola
zioni meridionali impegni seri e credibili. 
Di questo governo va dato un giudizio ne
gativo *. 

Che cosa propone, in sostanza, il governo 
come misura immediata per Gioia Tauro? 
Una centrale a carbone, decisa per altro con 
un decreto-legge, senza consultare i Comuni 
e le popolazioni interessate. Una nuova bef
fa, dunque. E i rappresentanti sindacali e 
politici l'hanno rifiutata, contestandone so
prattutto il metodo scorretto e antidemocra
tico. « Affrontare positivamente una emer
genze come quella calabrese — ha detto il 
compagno Gerardo Chiaromonte — non ri
cini de semplicemente programmi comuni fra 
le forze politiche. Anzi stendere bei program 
mi firmati da tutti non serve a nulla. E' ne-
ces^aria una svolta politica, e con un gover 
no che veda la piena partecipazione dei par 
titi della sinistra. Un governo siffatto — ha 
aggiunto Chiaromonte — dovrà fondarsi su 
pochi, urgenti punti programmatici. Fra que
sti noi ci batteremo perché vengano inclusi 
i due punti di maggiore crisi del Mezzogior
no- la Calabria e Napoli ». 

Fortemente polemici nei confronti del go

verno anche acchitto e Mancini. «Questo 
governo se ne deve andare! », ha esclamato 
acchitto e Mancini ha aggiunto: « Le ri
chieste che faremo valgono per il governo 
elio dovrà venire. Quello attuale è già du 
rato troppo ». 

<< La questione calabrese » ha richiaìnato 
i temi generali del dibattito politico nazio
nale. E non poteva essere altrimenti. Non è 
qui il caso di ripercorrere i termini della 
vicenda che sta vivendo questa regione estre
ma del Mezzogiorno. Non ci sono soltanto 
anni di investimenti promessi e mai mante 
nufi C'è in atto un vero e proprio deterio
ramento del tessuto produttivo esistente. Ad 
essere chiamati in causa sono quindi i « no 
di » della programmazione, delle crisi chi 
mica e delle fibre, dei consorzi di salvataggio 
per la SIR e per la Liquichimica, della stra
tegia di politica industriale per i prossimi 
anni. « Senza scelte generali, senza una poli
tica di programmazione e una svolta nella 
gestione dell'economia del paese — ha detto 
Luciano Lama — non si raggiungeranno 
nemmeno gli obiettivi per la Calabria. E' per 
qi'esto che abbiamo lottato tanto ma non 
siamo riusciti sinora a raggiungere risultati 
apprezzabili ». 

Che cosa hanno chiesto ieri i lavoratori 
calabresi al governo? C'è un elenco — nem
meno troppo lungo — di interventi urgenti. 
Dalia ripresa dell'attività produttiva negli 

•stabilimenti tessili di Castrovillari, Reggio 
Calabria, Praia e Cetraro: alla ristruttu 
razione e completamento degli stabilimenti 
SIR di Lamella Terme, e della Liquichimica 
di Saline: sino alle garanzie per la realiz
zazione degli impianti siderurgici e metal
meccanici di Gioia Tauro Quelle richieste. 
cioè, sulle quali si è misurata l'incapacità 
e la mancanza di volontà del governo negli 
ultimi mesi. 

Ma soltanto a « Roma », al governo centra
le i lavoratori hanno espresso — ieri come 
in oltre occasioni — la loro dura, esasperata 
critica? La manifestazione di ieri, con i fi
schi che hanno impedito al presidente della 
giunta regionale, il democristiano Ferrara, 
di parlare in assemblea hanno dimostrato 
che le inadempienze delle istituzioni locali 
— per altro «governate» dallo stesso par
tito che governa a Roma — sono molto pe
santi. come mettono in luce i miliardi di 
residui passivi di questa Regione. E' stato 
detto ieri con chiarezza: la battaglia per 
l'abolizione della Cassa e dell'intervento stra
ordinario deve camminare insieme a quella 
per la fine del malgoverno e dell'inefficienza 
di molte Regioni meridionali, a cominciare 
appunto dalla Calabria. 

Marcello Villari ROMA — Un momento della manifestazioni 
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Giovani e lavoro: sta per ripartire II «movimento»? 
Roma: la 285 
ha ormai i 
giorni contati. 
Che fare poi? 
Una discussione tra Minucci e giova
ni disoccupati, precari, lavoratori 
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Alle imprese pubbliche 10 mila 
miliardi. Ma per fare cosa? 

A tanto ammontano le richieste delFIri e degli altri enti per 
il 1980-82 - Dichiarazione dei compagni Margheri e Milani 

ROMA — E adesso? Che fi
ne faranno quelle « energie 
produttive » che la 285 aveva 
offerto al mercato del lavo
ro? Adesso che i contratti 
stanno per scadere, quali ri
sposte si daranno alle mi
gliaia di giovani che rischia
no di trovarsi di nuovo di
soccupati? Getteremo la 235, 
le speranze che aveva ali
mentato, le possibilità che a-
veva aperto, nell'archivio 
delle sconfitte? Ieri, nella sa
la, quasi gremita, dell'Audi
torium di via Palermo, han
no discusso per ore su que
ste domande Adalberto Mi
nucci, della segreteria del 

partito, giovani disoccupati, 
precari, lavoratori. 

Un primo dato. La 285, 
nonostante il grande movi
mento che ha creato, non è 
riuscita a dare tutte quelle 
risposte significative che ci 
si aspettava. Ha deluso an
che. E le lotte dei giovani 
per il lavoro si sono trova
te. alla fine, con la palla al 
piede di un provvedimento 
parziale, debole, per molti 
aspetti inefficace. La DC. la 
Confindustria, i grandi grup
pi di potere hanno fatto di 
tutto per svuotare, minimiz
zare, « strangolare » quella 
l e g g e . * E molti ritar

di — ha detto Antonio Di 
Tanno, del coordinamento na
zionale dei precari 285 — ci 
sono stati anche da parte no
stra, da parte del sindacato. 
In molti enti locali, dove pu
re le sinistre sono forza di 
maggioranza, ci siamo mossi 
con lentezza, con troppo bu
rocratismo. Ma le responsa
bilità maggiori le ha il gover
no, che ha fatto in ogni mo
do per attaccare i precari, 
per colpire il movimento che 
la 285 aveva sviluppato in 
tutto il paese ». 

La 285, dunque, sta per 
scadere. Che fare? « Noi — 
ha detto il compagno Carlo 

Fermariello — non vogliamo 
rinnovarla. Si può dare lavo
ro ai giovani, evitare che an
cora migliaia di persone si 
trovino in mezzo alla strada, 
solo se passano scelte com
plessive. Innanzitutto la ri
forma del collocamento e 
dell'apprendistato. Ma il no
do, non scordiamolo, è que
sto: una linea di program
mazione, il governo democra
tico dell'economia, grandi op
zioni, soprattutto per il Mez
zogiorno ». E' il cuore del 
problema. La maggioranza 
dei giovani assunti con la 
285 è finita addosso agli 
enti locali, alle Regioni, ai 

Comuni, alla pubblica ammi
nistrazione. Pochi quelli che 
sono andati a lavorare nella 
industria, nei settori produt
tivi. 

Allora: oggi il problema è 
quello di inserire la forza-la
voro giovanile dentro un nuo
vo processo di sviluppo, che 
abbandoni la strategia delle 
« cattedrali del deserto » e 
crei posti di lavoro concreti. 
produttivi. « Dalla vicenda 
della 285 — ha detto Minucci 
nelle conclusioni — esce una 
lezione. Che non ci può es
sere nessun intervento straor
dinario, nessun tampone, se 
non cambiano le scelte eco

nomiche del governo. Le gran
di discussioni attorno alla qua
lità del lavoro lanciano un se
gnale: che oggi i giovani vo
gliono una nuova professio
nalità, vogliono sapere per
ché, come e per cosa pro
durre. Il problema allora è 
quello di rafforzare, di espan
dere le basi produttive del 
paese, di costruire, nel Mez
zogiorno, un'industria moder
na con una classe operaia an
ch'essa moderna. Sono que
stioni all'ordine del giorno, 
su cui la lotta delle masse 
popolari deve andare avanti ». 

p. sp. 

ROMA — Con le repliche del 
ministro delle PP.SS.. Siro 
Lombardini. e del presidente 
dell'IRI, avvocato Sette, si è 
concluso ieri, dinanzi alla 
competente commissione par
lamentare bicamerale, il di
battito. assai ampio ed arti
colato. sui programmi di inve
stimento dell'IRI. che secondo 
la legge sulla riconversione 
industriale dovrebbero stare 
alla base delle proposte go
vernative di aumento dei fon
di di dotazione. La commissio
ne dovrà ora, in tempi brevi, 
stendere un parere su tali pro
grammi che prevedono, nel 
triennio 1980-1982. investimenti 
per circa 16 mila miliardi, di 
cui seimila da finanziare at
traverso il fondo di dotazione, 
ed esigenze finanziarie ag
giuntive che portano la richie
sta di contributi diretti dello 
Stato a circa 10 mila miliardi. 

Le repliche del ministro 
Lombardini e di Sette non 
hanno soddisfatto la commis
sione, ed i comunisti in par
ticolare. A questo riguardo, 
i compagni on. Andrea Mar
gheri e sen. Giorgio Milani 
hanno rilasciato una dichia

razione nella quale prelimi
narmente ossenano che le 
repliche sono « vaghe, sfug
genti, rinunciatarie », « se
gnalano il rischio di un ulte
riore peggioramento della si
tuazione, e prestano il fian
co alla polemica e alla ma
novra dei nemici dell'impre
sa pubblica ». 

Innanzitutto, sugli aspetti fi
nanziari, la dichiarazione dei 
parlamentari comunisti rileva 
che il governo ha presentato 
proposte per meno di quattro
mila miliardi rispetto a una 
esigenza di 10 mila miliardi 
nel triennio e che addirittura 
nel bilancio dello Stato 1980 
e nella legge finanziaria non 
si prevede lo stanziamento di 
neanche una lira. 

In secondo luogo, le attuali 
grandi ripartizioni degli inve
stimenti previste dall'IRI (tra 
attività di servizio e settori 
industriali, tra Nord e Sud, 
tra investimenti di ristruttu
razione o ammodernamento e 
nuove iniziative imprenditoria
li nei settori in sviluppo) 
€ soggiacciono alla logica del
l'inesorabile emarginazione 
dell'industria pubblica nel si

stema economico italiano * 
La questione essenziale — 

per i comunisti — è che la 
« affermazione dei criteri di 
economicità aziendale e la so 
luzione della crisi finanziaria 
non contraddicono, ma anzi 
esigono la ricerca di buoni af
fari nei settori, invece, li fan
no per ora le multinazionali -? 
hanno notato che «il governo e. 
VIRI non hanno risposto sulle 
questioni scottanti e urgentis
sime — poste con molta chia
rezza nel dibattito — delle no 
mine, della riforma degli sta
tuti degli enti, dei nuovi crite
ri di programmazione e di ge
stione dell'intero sistema del
le Partecipazioni statali ». 
Senza risposte chiare su que
sti punti — affermano Mar
gheri e Milani — non si po
tranno affrontare e superare 
la crisi finanziaria, la sfiducia 
e la frustrazione dei dirigen
ti e dei tecnici, né si potrà 
sconfiggere la manovra orga
nizzata da un potente schiera
mento economico e politico. 
che si muove oggi contro le 
imprese pubbliche anche con 
il sostegno di numerosi mini
stri del governo Cossiga. 

Napoli: lo scandalo del collocamento continua 
Dalla nostra redazione 

NAPOLI — Lo scandalo del 
collocamento a Napoli conti
nua. Nei primi dieci giorni di 
quest'anno su 630 avviamenti 
al lavoro, soltanto undici so
no stati effettuati attraverso 
le graduatorie dei disoccupa
ti. Per i giovani in lista d'at
tesa è l'ennesima beffa. 

A Napoli si dice che il col
locamento per i disoccupati è 
inutile, ma serve a fare le 
fortune di chi — la DC in
nanzitutto — se ne serve per 
le manovre clientelari. Non è 
neppure vero che le assun
zioni siano bloccate: nel cor
so del 1979 si calcola che gli 
avviamenti al lavoro nell'in
dustria, nel commercio e nel
la pubblica amministrazione 
siano stati circa 40 mila, una 
cifra consistente anche se al 

di sotto delle aspettative. 
Ebbene tra questi soltanto 
311 disoccupati hanno avuto 
la fortuna di essere assunti 
dalle liste del collocamento. 

Se queste cifre si mettono 
in relazione alle tensioni so
ciali sempre pronte ad esplo
dere. si capisce come a Na
poli e in Campania la rifor
ma del collocamento e del 
mercato del lavoro è una 
questione fondamentale. Il 
PCI Io ha capito ed ha as
sunto questa riforma tra i 
suoi obiettivi prioritari. Cen
tinaia di giovani, l'altra sera. 
hanno affollato l'assemblea 
con il compagno Gerardo 
Chiaromonte in cui si sono 
discusse le proposte dei co- i 
munisti. Nella sala della gal- j 
Icria Principe di Napoli ra- j 
gazzi e ragazze dei quartieri i 

e dei centri della provincia: 
preavviati della « 285 » e stu
denti, corsisti precari e di
soccupati: uno « spaccato » 
abbastanza fedele del tor
mentato mondo giovanile. 

L'interrogativo è questo: 
come far fare a migliaia e 
migliaia di giovani un'espe
rienza lavorativa dopo l'in
successo della legge di 
preavviamento (a Napoli so
lo il Comune ha fatto la sua 
parte utilizzando circa 5 mila 
disoccupati in servizi social
mente utili), ma senza nep
pure ricadere nella logica 
della guerra tra i poveri del
le « liste di lotta ». Viene così 
alla luce il rapporto esistente 
tra collocamento - formazio
ne professionale - nuova oc
cupazione. 

Il trapasso dalla disoccupa

zione all'occupazione può av
venire. lo ha detto Umberto 
Minopoli della segreteria del
la federazione comunista na
poletana, trasformando la 
formazione professionale: og
gi a Napoli trovi migliaia e 
migliaia di generici o di lau
reati in filosofia, ma pochi o 
scarsi tecnici qualificati. Si 
tratta insomma di avviare u-
na riqualificazione — come si 
dice — del mercato del lavo
ro. collegandolo alle industrie 
in espansione e più avanzate 
tecnologicamente. E perché 
anche non proporre forme 
nuove di lavoro come il 
« part-time »? 

« Il PCI propone — spiega 
Minopoli — migliaia di corsi 
di formazione professionale 
riservati ai giovani. Questi J 
corsi dovranno rilasciare un i 

"attestato di qualificazione" 
come titolo per l'assunzione 
nelle aziende ». 

Il PCI propone — e la di
scussione è tutta aperta — 
anche forme di assistenza 
qualificata nei confronti dei 
giovani « corsisti »: è pensabi
le un sussidio durante il cor
so (almeno per i più disagia
ti economicamente) ed even
tualmente anche dopo, in at
tesa dell'avviamento in fab
brica. 

Per quanto riguarda la ! 
struttura del collocamento c'è \ 
da fare una grossa opera di 
* pulizia »: le graduatorie 
vanno riunificate e snellite 
dai falsi disoccupati e da 
quegli anziani che ormai 
hanno superato l'età per l'as
sunzione. Un € osservatorio » 
regionale deve tenere sotto 

controllo ie occasioni di oc
cupazione possibili e pro
grammare la mobilita. 

Alla commissione lavoro 
della Camera è approdato fi
nalmente — grazie all'inizia
tiva del PCI — un testo uni
ficato di riforma. Ma la spe
rimentazione del nuovo col
locamento deve cominciare 
subito. < per l'assoluta parti
colarità della questione a 
Napoli e in Campania » 

Il ministro del La\ n r " il 
de Enzo Scotti, si aa. ha nel 
cassetto un progetto che si 
limita ad alcuni * aggiusta
menti ». « Non servono — è il 
giudizio comup" — C- vuole 
invece un programma ^ - J 
di sviluppo che crei vera oc 
cupazione ». 
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ROMA — L'Unione petroli
fera sta sollecitando il mi
nistero dell'Industria per un 
nuovo aumento dei prezzi dei 
prodotti petroliferi, sfruttan
do il « metodo » che consi
sterebbe nell'equiparare i 
prezzi alle raffinerie italia
ne con quelli dell'Europa del 
Centro-Nord, più distanti dal
le fonti di rifornimento me
diorientali e più prossimi a 
mercati più ricchi di quello 
italiano. La situazione sui 
mercati internazionali del 
greggio sembra muoversi, al 
contrario, verso una maggio
re stabilità. I consumi di ga
solio per riscaldamento sono 
minori del previsto e le ri
serve accumulate durante il 
1979 formano, nella maggior 
parte dei paesi, un cuscinetto 
che ammortizza la spinta ai 
rincari. 

Ieri anche l'Indonesia ha 
allineato i prezzi (media 29 

Più stabile 
il mercato 
mondiale 
del petrolio 

dollari). I prezzi dei prodot
ti più pregiati 32-34 dollari il 
barile di 157 litri, sono pros
simi a quelli del mercato li
bero per piccole partite (35-
38 dollari). Si specula sulla 
posizione dell'Arabia Saudi
ta. la quale potrebbe ridur
re la produzione qualora le 
quotazioni scendessero. I nuo
vi rincari — pari al 12096 
rispetto ad un anno fa — 
hanno in effetti incanalato 

una valanga di dollari verso 
l'Arabia Saudita. I dirigenti 
della politica finanziaria del 
paese si sono limitati a chie
dere, tuttavia, un aumento 
degli interessi sui depositi 
bancari che fanno presso le 
banche internazionali. C'è 
già stato l'episodio di una 
banca statunitense che ha of
ferto e una miseria » (decli
nando l'offerta di deposito, 
in pratica) ad esponenti del
la casa reale saudita, facen
do scandalo. 

In una riunione interna
zionale il governatore della 
Banca d'Inghilterra, Richar-
dson. si è detto preoccupato 
per la difficoltà di « ricicla
re » (trovare impiego) ai de
positi di alcuni paesi espor
tatori di petrolio. Chi vor
rebbe questi dollari non è 
in grado di dare adeguate 
garanzie e pagare alti in
teressi. 
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